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Una ricerca della A. T. Kearney in accordo con la Presidenza del Consiglio. «Urgente la creazione dell’Agenzia per lo sviluppo»

«Il Mezzogiorno? Non si vede»
Le regioni del Sud sono fuori dalla competizione internazionale per attrarre capitali
Più competitive le aree depresse degli altri paesi. «L’handicap maggiore è la criminalità»

FONTE: A.T. KEARNEY - CESIT

ROMA.Si chiamano«fattoridi lo-
calizzazione». Sono iparametri
in base ai quali legrandi società
internazionali, Toyota o Ikeao
Coca Cola,decidonodove inve-
stire, dove costruire i loro stabili-
menti all’estero. Tragli altri,
mancaal Mezzogiorno un’agen-
zia di sviluppo cheattraggacapi-
tali dall’estero e venda alle multi-
nazionali i comuni del Sud.
Agenzie presenti invece nelle re-
gioni depresse degli altripaesi
europei. Ed è proprio da questo
«fattore di localizzazione»,dallo
studio dicomequeste agenzie
possono fare la differenza, che si
dipana la ricercageneraleche la
A.T. Kearney (società di consu-
lenza internazionale con sede an-
che in Italia) d’accordocol presi-
dente del Consiglio, sta condu-
cendoper capire cosa spinge 40
grandi multinazionali a scegliere
un paese anziché un altro.
Finoa quando non nascerà Svi-
luppo Italia, l’Agenzia per il Sud
al centroanche della verifica po-
litica, e nonsi deciderà che que-
sto è uno dei suoicompiti, il no-
stro Mezzogiorno soffrirà di un
importante svantaggio competi-
tivo. «Analizzando questeagen-
zie - sottolinea il professorCarlo
Maria Guerci, che coordina lo
studio e hapresentato leprime
conclusioni - emerge che sono
fortemente in competizione tra
loroper convincere il signor
Toyota o il signor Bill Gatesche il

Galles è megliodell’Irlandao del-
l’Alsazia e viceversa. Il Sud è to-
talmente fuori da questa compe-
tizione,non ènel circuito inter-
nazionaledelle localizzazioni».
L’ostacolo principaleper il Sud,
secondo Guerci, resta la crimina-
lità: «Non si rilancia l’economia
delMezzogiorno senzagarantire
prima un’adeguatavivibilità so-
ciale». E il Sudsconta anche un
«effetto paese»: «L’Italia non go-
de diuna buona immagine, evo-
ca mafia eburocrazia inefficien-
te».Un Sud ormai molto diffe-
renziato al suo interno, con zone
già oggi attrattive per gli stranie-
ri, quindi «vendibili» all’estero, e
areeche sono esclusivamente
«territori». Stabilito che servono
alcuni prerequisiti per compete-
re (sicurezza del territorio,dota-
zioni infrastrutturali, collabora-
zione della pubblica amministra-
zionee disponibilità diaree), se-
guono i veri fattori strategici di
localizzazione (gli incentivi fi-
nanziari, la fiscalità, il costo e la
flessibilità del lavoro, la qualità
delle risorse umane, i servizi reali
alle imprese), capaci diattrarree
mantenerequi gli investitori
esteri. «Il costo del lavoro - preci-
sa Guerci - è una delle tante varia-
bili, nonsi può fondare lo svilup-
po solo su questo».
Quale agenzia serve per il Sud, al-
la luce delle esperienze europee?
«Stabilito che è una necessità in-
derogabile - risponde Guerci - per

dare visibilità al Mezzogiornoe
differenziarlo rispetto alla con-
correnza europea, suggeriamo di
costruire unastruttura comples-
sa, con unsoggettocentrale, spe-
cializzatonella missione interna-
zionale e una pluralità di soggetti
locali coordinati. All’agenzia na-
zionale toccano competenze di
promozione generale e di lob-
bying,alle strutture locali la pro-
postaal cliente, il supportonella
realizzazione, ilmonitoraggioe
il mantenimento». «Ilvero ruolo
trainante di Agensud - aggiunge
Roberto Crapelli, amministrato-
re delegato della Kearney Italia -
si giocherà sullacapacitàdi mo-
bilitare le energie e le risorsedelle
agenzie intermedie».

Mo. Pi.

15ECO02AF03
2.0
18.0

Il ministro
dell’Industria
Pierluigi
Bersani

Carofei

ROMA. Ascolta con attenzione, sor-
ride alle battute e agli aneddoti che
racconta il professor Guerci, spesso
assente col capo. Con i mille impe-
gnie lemilleeunaemergenzeindu-
striali che fronteggia da quando è
ministro dell’Industria, pure Pier
Luigi Bersani ha trovato un paio
d’oredadedicareallapresentazione
dello studio della A. T. Kearney su
come sviluppare l’industria nel
Mezzogiorno. È il piatto caldo di
questi giorni di verifica politica, è la
priorità per eccellenza nell’agenda
delgovernodell’Ulivo.

E lui, ilministro,chevienedauna
terra, l’Emilia Romagna, che negli
anni ‘40 era in larga parte un’area
non industrializzata a grande pre-
valenza contadina e bracciantile e
oggi èuna delleregionieuropeeche
compete ad armi pari con i Lander
più sviluppati, come pensa si possa
innescare una rinascita industriale
e occupazionale del Mezzogiorno?
«Non si fa da Roma, si fa da lì, dal

Sud. Sono leamministrazioni locali
che devono muoversi, rendere ap-
petibili i loro comuni, darsi vantag-
gi competivi. Noi possiamo orien-
tarli, aiutarli, non possiamo sosti-
tuirci. In Emilia è stato così: un sin-
daco si è inventano qualcosa di
nuovo,glialtrilohannoimitato».
Si spieghi meglio. Si chiedono
spesso grandi progetti nazionali,
grandi infrastrutture, grandi in-
vestimenti.

«Non esiste nessuna politica diri-
gistica centrale capace di far decol-
lare il Sud: non si può immaginare
dicostruiredaRomauncontestofa-
vorevole per le imprese. Quel che
possiamo, realisticamente, propor-
ci è di far emergere i fattori positivi,
valorizzare il dinamismo locale,
aiutareatrasformareunterritorioin
un “prodotto” vendibile agli inve-
stitori italianiestranieri, farscattare
meccanismi innovativi. Garanten-
docertoprecondizionidibaseomo-
genee e politiche di sistema: la sicu-

rezzadeicittadini, alcunedotazioni
infrastutturali, leretidiacqua,ener-
gia elettrica, telecomunicazioni. Se
riusciamo ad accendere qualche
fuocodisvilupposeguiràunproces-
so imitativo-competitivo che si
estenderà a macchia
d’olio. Così che si so-
nosviluppati idistret-
tiindustrialiitaliani».
Siparla tantodistra-
de, autostrade, fer-
rovie,...

«Eppure le regioni
del Nord che sono de-
collate negli ultimi
decenni, pensiamo al
Nord est, alla stessa
Emilia, non avevano
questa gran dotazio-
ne infrastutturale,
tuttorasoffronodica-
renze stradali. Non è questo il pro-
blema fondamentale. Vedo tante
belle strade al Sud con intorno il de-
serto. Sono le aree attrezzate per gli

insediamenti industrialiamancare,
la capacità di attrarre investimenti
produttivi».
SièinsistitomoltooggisulMezzo-
giorno come terra di disegua-
glianze, da non trattare come un

”unicum”.
«Storicamente in Italia si è sem-

pre parlato di “questione meridio-
nale” tout court, la nostra elabora-

zione culturale nasce lì. Dobbiamo
produrre uno scarto, innanzitutto
culturale, che rifiuti questa visione
univoca: il Mezzogiorno è un’area
troppo vasta, con venti milioni di
abitanti, per essere ridotta a un’in-
distinta nebulosa. L’altra acquisi-
zione concettuale è che l’occupa-
zione si fa attraverso le imprese, che
necessitanodicontestiprecisienon
generici».
Quali strumenti potete mettere a
disposizionevoi,dalcentro?

«Li chiamerei attrezzi, prototipi,
meccanismi, procedure, capaci di
aggredire il male italico della buro-
crazia. Prendiamo lo sportello uni-
coper le imprese:èunasceltastrate-
gicamadevonoimplementarlaico-
muni. Ci aspettiamo che qualcuno
lo sperimenti e offraagli altrimoda-
litàdigestioneefficaci.Chici riusci-
rà per primo avrà un importante
vantaggio competitivo. Prendiamo
il boom degli appalti: l’80% sono
peròbloccatidaiTar».

Cosafarà,cosadevefarel’Agenzia
Sviluppo Italia? Sarà leggera, co-
me?

«Ciò che appena ho detto, mette-
re a disposizione strumenti. Diven-
tare un luogo qualificato, come lo
sono le altre agenzie europee nelle
aree depresse, che intesse rapporti e
collegamenti con le multinaziona-
li, igrandiinvestitori internazionali
per attirarli al Sud. Potrebbe anche
contemplare lapartecipazionetem-
poranea di capitali pubblici allo svi-
luppo imprenditoriale: un azioni-
stapubblicopazientemaintelligen-
te, che non ci guadagna ma nem-
meno ci perde da questa comparte-
cipazione. Studieremo bene come.
Sarà leggera se peserà meno di quel
che c’è già, delle sette, otto agenzie
esistenti, che spesso si sovrappon-
gonoenonsicoordinano».
Aquandol’avvioveroeproprio?

«SviluppoItalia potrebbe nascere
già a fine luglio. Abbiamo raccolto
elementisufficienti,ilgovernohale

idee chiare ma aspetta la conclusio-
ne della verifica politica e dei tavoli
quadrangolari sull’occupazione.
Non è che tutto il mondo ruoti at-
torno alla verifica ma ci sono temi
come occupazione e Mezzogiorno
per i quali bisogna attenderne l’esi-
to».
Lo Svimez prevede una crescita
zero nel Mezzogiorno per il ‘98,
unmaggioredivarioNord-Sud.

«Il rapporto fotografa la situazio-
ne che abbiamo vissuto in questi
anni e sulla quale siamo impegnati
aoperare.Allafinequalcherisultato
lo avremo. I dati sull’occupazione,
seppurenonsoddisfacenti,segnala-
no un certo dinamismo al Sud, così
come le domande inoltrate per ave-
regli incentividella legge488.Sono
il doppio dell’anno scorso, ben
14mila, concentrate al 70% nel
Mezzogiorno,più di 7mila sono per
nuovi impianti e oltre 4mila per
ampliamenti. Le previsioni di au-
mento occupazionale formulate
dalgovernosonorealistiche,tenen-
doperòi tassidiaumentodelPilche
abbiamoindicato».
Tornandoalla488:copriretetutte
lerichieste?

«Lavoriamo per confermare i
5mila miliardi dell’anno scorso,per
ora il Cipe ne ha assegnati di meno.
È uno strumento che funziona, che
andrebbesostenuto».

Morena Pivetti

«I meridionali devono
prendere l’iniziativa»
Bersani: noi da Roma possiamo solo dare strumenti

L’INTERVISTA

L’Agensud
partirà
a fine mese
dopo la
verifica

Una fabbrica che paga il coinvolgimento in Tangentopoli degli ex proprietari. Domani gli operai a Roma

Taranto, lotta per salvare la Belleli
TARANTO. Decisiva settimana di
mobilitazione per gli operai della
Belleli Offshore di Taranto e delle
aziende dell’indotto. Lunedì scor-
sounagrandeassemblea infabbri-
ca per i 2500 lavoratori interessati,
ieri una manifestazione in città
con mezz’ora di blocco della stata-
le jonica, domani la manifestazio-
ne a Roma sotto le finestre del mi-
nisterodell’industria.

Attenzione, non stiamo parlan-
do di un’azienda decotta e nem-
meno di un pezzo di industria che
produce magari ad alta qualità ma
è fuori mercato: in ballo è una
azienda ad altissima tecnologia,
che gode di prestigio e di una soli-
dissima posizione in un segmento
di mercato davvero globalizzato,
che corre però serissimi rischi di
sparire. Stiamo parlando di un
Mezzogiorno che non porta a Ro-
ma la protesta disperata degli ad-
dettiailavorisocialmenteutili,ma
la domanda di un pezzo di classe
operaiaadaltissimaqualificazione
(e come vedremo ad altissima re-

sponsabilità) che chiede al gover-
no dell’Ulivo un impegno qualifi-
cato per salvare un pezzo impor-
tante dell’industria italiana. La
Belleli Offshore di Ta-
ranto, è, insieme alla
Belleli Energy di
Mantova, quanto è
sopravvissuto del
grande gruppo im-
piantistico messo in-
sieme dall’omonima
famiglia mantovana
e travolto nei primi
anni Novanta da tan-
gentopoli e dalla fine
del sistema degli ap-
paltipubblici.Travol-
ta dai debiti la fami-
glia Belleli nel ‘95 fu
costretta a lasciare,
vendute o liquidate
gran parte delle aziende e delle at-
tività del settore energia (cresciute
a dismisura all’epoca del grande
feeling tra il giovane Aldo Belleli e
l’allora numero due del Psi Clau-
dio Martelli, non per caso eletto

nel collegio di Mantova), la Belleli
Offshore, la perla del gruppo, è da
allora in amministrazione con-
trollata. Il che non ha significato

affatto un rallenta-
mento dell’attività
«scoperta» nel 1984
grazie ad un esperto
ingegnere inglese e ad
una commessa per
torri di trivellazione
nel golfo libico della
Sirte. Da allora a Ta-
ranto, nello stabili-
mento che confina
con l’Ilva e in quello
affacciato sul mare so-
no state realizzate de-
cine edecine di queste
grandi strutture, se-
guendo passo passo
anche l’evoluzione

delle tecnologie costruttive fino a
quella delle piattaforme galleg-
gianti, giganti da 15-18mila ton-
nellate, la cui realizzazionedura fi-
no adue anni. L’ultimo colossoha
battuto ogni precedente primato:

per costruireUrsa, commissionata
dalla Shell e varata il 10 giugno
scorsorispettandoperfettamentei
termini di consegna, ci sono volu-
te 2 milioni di ore di lavoro e la
spettacolare operazione di discesa
in mare delle sue 28mila tonnella-
te è durata più di 48 ore. La grande
multinazionaleanglolandese (che
volle testimoniare qualche giorno
dopo il proprio apprezzamento
per operai e tecnici della Belleli
comperando pagine di pubblicita
sui quotidiani locali e sul Sole-24
Ore) ha stabilito con la Belleli un
rapporto privilegiato: dopo le pri-
me commesse, assegnate con una
gara internazionale, il rapporto è
diventato fiduciario,eperUrsaco-
meperaltre due precedentipiatta-
forme il lavoro è stato direttamen-
te commissionato all’azienda ta-
rantina. E la Shell era pronta a fare
lo stessoper la realizzazionediuna
nuova piattaforma (il progetto
Brutus, un lavoro da 200 miliardi
di lire) che deve essere messa in
cantiereentrolafinedell’anno.Se-

nonchè la situazione di Belleli Of-
fshore è precipitata: l’azione di al-
cuni creditori della vecchia hol-
dingBelleli (tra iqualianchelaDu-
cati del vicepresiden-
te di Confindustria
Guidalberto Guidi)
ha costretto gli am-
ministratori aportare
i libri in tribunale e il
primo luglio scorso il
tribunale ha conces-
so il concordato pre-
ventivo. Ora in fab-
brica si lavora al com-
pletamento di una
piattaforma commis-
sionata dall’Amoco
(sarà finita ad otto-
bre), poi tutto sarà fi-
nito.Amenochenon
si riesca in tempi bre-
vissimi a trovare quei partner in-
dustriali che possano ridare fidu-
cia alla committenza. E qui entra
in gioco il governo, e si fa forte il
malumore operaio. «Belleli è una
realtà di interesse nazionale - sot-

tolinea Giovanni Pompigna della
RsuBelleli - e ilgovernodell’Ulivo,
il nostro governo, dovrebbe impe-
gnarsi di più». Le critiche fioccano

in particolare contro
Itainvest, che dopo
nove mesi e senza
spiegazioni ha infor-
mato che la trattativa
con la Techint del
gruppo Rocca era falli-
ta. Eppure in quegli
stessi mesi, con straor-
dinario senso di re-
sponsabilità le orga-
nizzazioni sindacali
avevano firmato un
piano di ristruttura-
zione che prevede l’u-
scitadalgruppodi550
lavoratori, finanziata
anchedaunapartedel

salariodichiresteràalavorare.Ora
sarebbero in corso trattative con
nuovi partner, la norvegese Aker,
già presente nel settore, e le Offici-
ne Reggiane, ma il tempo stringe.
Stefano Ferrari, amministratore

delegato della Belleli Offshore, è
riuscito con un viaggio lampo al
quartier generale Usa della Shell a
convincere la grande multinazio-
naleadinvitareallagaraperBrutus
anche Belleli, anche se questo al
momento è tecnicamente impos-
sibile. «Ci hanno ammessi come
entità giuridica sconosciuta, e lo
hanno fatto perché ci tengono
molto al rapporto con noi, ma è
chiaro che se non ci sarà presto un
nuovo e solido assetto industriale,
il rischio per loro sarà troppo gros-
soesaremotagliati fuori».Leoffer-
te devono pervenire a New Or-
leansalpiùtardientroil20agosto.
«Pergliamericani-scherzaFerrari-
Ferragosto non esiste». Domani a
Roma i duemila della Belleli chie-
derannoanchealgovernoitaliano
didimenticarsidelle ferie edidarsi
da farepersalvareunpezzoimpor-
tante dell’industria italiana. Che
sta a Taranto, Puglia, Mezzogior-
no.

Luigi Quaranta

LaRsu
«Ilgoverno
dell’Ulivo, il
nostrogoverno,
deve impegnarsi
dipiùpersalvare
un’aziendatra le
piùavanzatedel
Mezzogiorno»

L’ammini-
stratore
delegato
«Sonoincorso
trattativecon
nuovipartner, il
problemaè
vederese faremo
atempo»


